
hanno già 
ribattezzato il «nonno di 007», ma porta bene 
i suoi anni. E' il «Gorilla» 
eroe di una serie di gialli degli anni Trenta 

D uè festival 
sul cinema di ieri: a Bologna è di scena tutto 
il Fritz Lang sonoro, ad Ancona 
il Frank Capra meno conosciuto e «rassicurante» 
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CULTURAeSPETTACOLI 

Individuo e Rivoluzione 
1 L'ultimo libro di 

Pietro Barcellona 
(L'egoismo matu­
ro e le follia del 

mm^m capitale. Bollati 
Boringhieri, Tori­

no, 1988) cerca di rappresen­
tare e di ricostituire le ragioni 
del comunismo e di una sini­
stra critica nella realtà dell'e­
poca presente, in una realta 
rispetto alla quale quelle ra­
gioni sembrano escluse o rat­
trappite e ridotte. Ma per cer­
care di rappresentare questo 
problema - radicalmente po­
litico nella" sua essenza - il 
saggio di Barcellona si spinge 
al di la del lessico politico, del 
linguaggio e dei termini che 
ne connotano la struttura, e si 
spinge anche al di là della sto­
ria propriamente politica per 
allondare la ricerca e l'analisi 
in un punto più profondo ed 
allusivo che si riesce a rappre­
sentare essenzialmente con 
un linguaggio filosofico e me-
tapolltico. Una critica della 
pollile* che fuoriesce dunque 
dalla sua storia e che sembra 
riproporre la questione della 
fondazione stessa di un crite­
rio per la critica della realtà 
presente. Direi che già questa 
•cella è, nel saggio di Barcel­
lona, inquietante e significati­
va: essa non nasce affano da 
un puro gusto esposltivo o da 
una preferenza per la concet­
tualizzazione ma dall'idea che 
un'epoca di storia culturale e 
politica della sinistra si è con­
clusa e si è conclusa con una 
sconfitta, e che dalla consape­
volezza di questo dato biso-
3na ripartire, e che muovere 

a qui Implica anzitutto rom­
perei confini della .vecchia. 

- politica, del suo linguaggio, 
delle sue strutture di significa­
to per cercare di individuare 
un territorio nuova, auscultan­
do I segnali che giungono da' 
pid parti, Proviamo a seguire 
brevemente Barcellona nel 
suo percorso. 

2 È, appunto, il 
percorso di una 
crisi. Ci si e come 
ritrovali, In questi 

U H M anni, in un mondo 
trasformato, unifi­

cato dalla .grande integrazio­
ne sistemica., dalla riduzione 
di tutte le forze della vita e 
della storia a una dimensione 
che abolisce le differenze ri­
conducendole a pure funzioni 
di un sistema compatto. Un 
mondo che celebra l'indivi­
duo sta in realtà dissolvendo 
l'individualità e la diversità; un 
mondo che appare come il re­
gno della libertà abolisce II 
tempo e la storia riducendo 
l'indivìduo a una particolarità 
Indifferente che si riconosce 
non più in una tensione con II 
mondo ma entro lo specchio 
di una mediazione prismatica 
che restituisce all'individuo 
soltanto le possibilità implici­
te nelle molte funzioni del si­
stema. E significativo che Bar­
cellona definisca II proprio li­
bro come 'il tentativo di ri­
pensare l'individuo e di farlo 
tuttavia dentro la tradizione 
della critica al capitalismo». Il 
vero nodo è proprio qui: co­
me tutta la fisionomia del si­
stema denunci ig morte del­

l'individuo e come (proprio 
per questo) la criticità verso il 
sistema non possa che ricosti­
tuirsi intomo a un ripensa­
mento dell'individuo, non a 
partire da un discorso su di 
esso bensì muovendo dalle 
ragioni profonde della sua cri­
si vitale. 

L'insegnamento che viene 
da Barcellona è appunto que­
sto: oggi, un libro sul comuni­
smo - sulle ragioni di una sini­
stra critica - non può che es­
sere anzitutto una riflessione 
sull'individuo, un modo nuo­
vo di riferirsi all'uomo, un ten­
tativo di cogljere .lo specifico 
umano* fuori dalle tentazioni 
del soggettivismo e della vo­
lontà di potenza entro le cui 
coordinate ha prevalso l'Inte­
grazione sistematica della vi­
ta. Il nocciolo estremo è l'in­
dividuo, passato attraverso 
tutta la fenomenologia di un 
sistema che ne sta progressi­
vamente distruggendo la so­
stanza. L'attenzione del lavo­
ro è poggiata su questa feno­
menologia; e questa fenome­
nologia ha dei tratti evidente­
mente riconoscibili che sono 
come la sintesi e il precipitato 
di uno stato di cose che viene 
da lontano e che è stato larga­
mente rappresentato nella cri­
tica radicale del Novecento. 
Proviamo a riassumere qual­
che tratto essenziale: la com­
plessità ha trionfato sulla dif­
ferenza e sul conflitto, neutra­
lizzando e Cuna e l'altro; la so­
cialità si è frantumata in mille 
rivoli o istituzionalizzando la 
vita o isolandola nella sfera 
del desiderio illimitato; in una 
società insieme totalizzante e 
frantumala si è dissipata la di­
mensione storica e progettua­
le e il sistema ha conquistato 
una posizione di effettivo do­
minio riducendo alla propria 
«ragione, democrazia, giusti­
zia, eticità. 

3 Quesco sconvol­
gimento interve­
nuto nella vita 
dell'individuo -

mm^ che va perdendo il 
principio stesso 

della propria individuazione -
si innesta e si motiva in una 
dimensione che si è delineata 
nella concreta storia di questi 
anni. L'individuo è giunto al 
punto a cui è giunto perché 
forze e potenze infinitamente 
più grandi di lui ne hanno di­
sposto a loro piacimento. For­
ze immani, che hanno spinto 
e spingono l'individuo a di­
menticare la propria sostanza 
emotiva e «individuale» e a im­
mettersi nella gigantesca spi­
rale della «produzione» fine a 
se stessa, della tecnica che si 
avvita su sé medesima senza 
altra finalità oltre il ritmo di 
riproduzione delle proprie 
condizioni. Tutte le forme del­
la vita organizzata spingono in 
questa direzione. Il riformi­
smo operaio e la cultura criti­
ca hanno reagito a questo mo­
vimento potentissimo e senza 
fine che spinge verso l'omolo­
gazione di tutto e che è forma­
to dalla potenza dello spinto 
capitalistico e dal suo concre­
tarsi In un sistema di interna­
zionalizzazione dell'econo­
mia e in una unificazione «fun-

L'ultimo libro di Pietro Barcellona, 
«L'egoismo maturo e la follia 
del capitale», propone questioni 
decisive per la cultura della sinistra 

zionale* di tutti ì saperi della 
società. Ma ambedue - rifor­
mismo e cultura - in questi an­
ni non ce l'hanno fatta e sono 
oggi in una posizione di enor­
me e forse inedita difficoltà, 
come sopraffatti da un movi* 
mento accelerato che tende a 
unificare il mondo della storia 
secondo la logica impietosa 
del funzionalismo sistemico. 
Tutto appare coinvolto in que­
sto movimento illimitato; la 
democrazia passa dall'esser 
valore a definirsi in ultima 
analisi come una tecnica inca­
pace di rappresentare le diffe­
renze ed è travolta nei suoi 
stessi presupposti culturali 
(sovranità nazionale e popola­
re) dalla teoria sistemica: co­
me sarà ancora possibile met­
tere al centro la sovranità na­
zionale, ad esempio, se la po­
litica si riduce a un ambito de­
terminato del sistema, a un 
sottosistema che non può 
sumere nessun ruolo di centro! 
rispetto all'insieme delle rela­
zioni sociali? Ma non solo (a 
democrazia 6 messa in discus­
sione dai processi sistemici; è 
tutta l'organizzazione della 
società che ne risente in mo­
do drastico: dalla sempre più 
evidente impotenza del diritto 

BIAGIO DE GIOVANNI 

a reppresentare un regola­
mento possibile e generale 
della vita sociale, alla crisi del­
le città - inospitali e massifica­
te - nelle quali si verifica un 
vero e proprio processo di 
spersonalizzazione della real­
tà urbana. 

4 È un quadro 
drammatico e in­
quietante quello 
delineato nelle pa-

wmmm 6>ne >̂ Barcello­
na. Ciascuno dei 

dati critici - si potrebbe dire -
è di per sé già conosciuto e fa 
parte del patrimonio intellet­
tuale e morale dei critici radi­
cali della società capitalistica 
da Marx a Horkeimer, da 
Scheler ad Habermas. Ma in 

questo libro di Barcellona 
(scntto di getto e con passio­
ne) tutto l'insieme di quei dati 
si ritrova unificato e analizza­
to, nell'incalzare di una realtà 
che non ha precedenti nella 
sua capacità di unificazione. 
Quella realtà ha, come nessun 
altra prima, una potenza di 
omologazione delle differen­
ze che rappresenta una vera e 
propria abolizione della stori­
cità. Essa sembra aver travolto 
ogni ostacolo che si frappone* 
va fra la propria idea e la pro­
pria realizzazione. Ma, una 
volta realizzata, essa abolisce 
il tempo, annienta il futuro, ri­
duce tutto al presente. Il mon­
do è così privato di ogni spe-

chiama, in questo senso e per 
riferirmi a testi assai recenti, 
l'ultima ricerca di Claudio Na­
poleoni anch'essa insieme di­
sperata e piena di speranza. 
Ma da dove nasce la speranza 
dopo una analisi così spietata 
e raggelante, dopo che si di­
chiara il fallimento e la scon­
fitta delle forze storiche che 
hanno voluto rappresentare la 
•differenza* rispetto allo stra­
potere dei vincitori? Si potreb­
be dire, anzitutto, che la spe­
ranza è nel fatto che la storia 
continua e si oppone allo sfor­
zo di destorifìcazione che è 
operato dalla potenza del si­
stema. Ricordiamo Marx! Il 
capitale rifiutava la propria 
stonata, voleva affermarsi co­
me pura potenza etemo-natu­
rale e la cntica di Marx lo ri­
portò a potenza storicamente 
determinata, coinvolta nelle 
contraddizioni del suo stesso 
movimento. Oggi per certi 
aspetti la situazione teorica 
non è dissimile. Anche oggi (e 
questo è motivo assai presen-
te nella riflessione di Barcello­
na) bisogna riaffermare la sto­
ricità della situazione esìsten­
te, coglierne l'attualità pro­
fonda oltre il «presente». Co­
me fare, per muoversi secon­
do questa finalità? Mi sembra 
che Barcellona sì ponga al li­
mite del sistema dove e possi­
bile «vederci «l'accumulazio­
ne di massa critica oltre il si­
stema». La criticità nasce da 
3uello che può apparire un 

ato elementare: una sensa­
zione diffusa di invivibilità. C'è 
come una resistenza sorda e 
profonda all'estensione del 
dominio sistemico. È una resi­
stenza che Barcellona - mi 
pare - tende a fondare più 
che in una «politica» in una 
metapolitica e forse più pro­
priamente in una antropolo­
gìa. Il libro ha per così dire 
una soluzione «filosofica», ma 
è una filosofia fondata nella 
necessità di compiere un atto 
dì vita che richiama più d'un 
elemento del metodo psica­
nalitico (ma non sono appun­
to Marx e Freud i due «autori» 
di Barcellona?): giungere fino 
all'abisso dell'autoannulla-
mento per cominciare di nuo­
vo a prender sul serio «l'altro», 
per riconoscere l'irriducibilità 
della «diversità». E qui lo 
spunto si fa più direttamente 
politico: la sinistra ha sempre 
vìssuto sul riconoscimento 

dell'altro, di quella diversità 
che va oltre l'orizzonte del 
formalismo e del sistema. So­
lo il riconoscimento della dif­
ferenza consente di rompere 
le «compatibilità del sistema». 
•Per Marx, l'altro è il proleta­
rio, appunto perché non ha 
niente da perdere oltre la 
"propria catena"; l'altro è co­
lui che non ha bisogno della 
proprietà e del dominio per 
affermare la propria individua­
lità; l'altro è nulla perché è 
niente altro che se stesso; 
aspira soltanto a realizzare la 
totalità emotiva della propria 
specificità umana». 

In qualche misura, la neces­
sità di questa «radice umana 
(Barcellona lo chiama lo «spe­
cifico umano») ritoma nell'at­
tualità dì un orizzonte etico e 
analitico. Bisognerà certo 
specificare e lavorare in que­
sta direzione; determinare 
quel punto di resistenza all'in­
vadenza sistemica che può es­
sere fissato in quella sostanza 
pratico-critica che definisce, 
esistendo, la propria storicità. 
Ma è importante, pr ora, tener 
fermo che il sistema ha un «li­
mite» e che collocandosi da 
esso tutta la sua dinamica può 
essere illuminata e criticata, 
detta cnticamente come fa 
Barcellona e come molti or­
mai dimenticano di fare. Biso­
gna apprezzare ogni sforzo 
cntico, ogni tentativo per par­
lare un altro linguaggio, per 
affermare il principio che non 
solo il «presente» è reale ma 
che si dà una più profonda at­
tualità del reale che è fatta, 
insieme, di visibile e di invisi­
bile» Bisogna tornare ad affer­
mare i diritti àeìYinvisibile se 
non si vuol rimanere schiavi 
(culturalmente, ma anche po­
liticamente) di ciò che esiste 
in quanto esiste. E c'è biso­
gno, per questo, di un'etica 
dura che richiami ciascuno al­
le proprie responsabilità, che 
richiami la cultura a ricostrui­
re i luoghi di una critica possi­
bile. 

5 Mi son limitato a 
«leggere» Barcel­
lona e a ricordare j 
suoi temi. La di-

•••^rM scussione di essi 
potrebbe esser 

lunga e proficua. Su molti di 
essi si può dubitare o appro­
fondire. Ma aderire al testo e 
riproporlo nei passaggi cen­
trali ha per me un significato 
preciso: che è quello di aderi­
re a una via di ricerca che ha il 
coraggio di nproporre la cen­
tralità della cntica e di nfiuta-
re ogni acquiescenza a un de­
stino che si presenta nella for­
ma di una fatalità. Oggi, per 
procedere in questa direzione 
è necessario coraggio intellet­
tuale, oggi quanto la cultura 
tende a stabilirsi nelle forme 
della comunicazione domi­
nante e a irrìdere chi in qual­
che misura se ne ritrae. Ma 
una politica non potrà ripren­
der vita che da una cultura; e 
le culture della criticità vanno 
perciò nproposte, per non di­
menticare che il mondo è cre­
sciuto attraverso di esse e che 
la loro ora può tornare a bat­
tere alla porta degli uomini. 

Colpito 
da malore 
il direttore 
Soudant 

Il direttore d'orchestra Hubert Soudant (nella foto), men­
tre dirigeva al Teatro municipale di Reggio Emilia una 
replica di Turando!, e stato colto da malore. Sono accorsi 
subito alcuni medici presenti in sala. Pare sia stata colpa di 
un improvviso abbassamento di pressione. La rappresenta­
zione e stata interrotta per mezz'ora, poi Soudant ha ripre­
so il suo posto. E continuerà anche regolarmente nelle 
prossime repliche, ha fatto sapere la direzione del teatro. 

Uz Taylor 
tenta 
il suicidio? 

Chagall, Robert 
Ancora spese 
nel campo 
dell'arte 

Uz Taylor avrebbe cercato 
di togliersi la vita con un'o­
verdose e I medici stareb­
bero ancora cercando di­
speratamente di salvarla. 
Lo afferma il giornale londh 

, nese «News of the World». 
• ^ » ^ » ^ » » . ^ . ™ L, Taylor sarebbe stata tra­
sferita d'urgenza ieri nel reparto rianimazione del Dwlghl 
Eisenhower Medicai Center di Palm Springs In California 
dopo aver ingerito o essersi Iniettata una sostanza Impreci-
sata. «Liz era pressocché cadavere - ha detto un'infermie­
ra dell'ospedale - quando i dottori l'hanno messa In came­
ra di rianimazione. Per fortuna sono stati in grado di recu­
perare quasi subito le sue funzionalità vitali.. Uz si sarebbe 
sentita male mentre era ricoverata nella cllnica Betty Ford 
di Palm Springs. Nell'ospedale dove e stata ricoverata si 
sta spegnendo lentamente sua madre Sarah, di 92 anni. 

Un olio su tela di Marc Cha­
gall Le paysan allongei 
stato venduto per circa due 
miliardi di lire in una seduta 
d'aste a Parigi presso 
Drouot. Durante la stessa 
vendita un'altra tela di Cha­
gall L'enfant à la chèvre i 

stato aggiudicato a un acquirente anonimo per circa 700 
milioni di lire. Infine, a Monaco un'asta di Sotheby's ha 
•battuto», per un quadro di Hubert Robert, francese e 
vissuto a lungo In Italia alla fine del 700, un miliardo e 
trecento milioni di lire. Come si vede sono prezzi un poco 
•casarecci» rispetto alle cifre stratosferiche che si sono 
viste a Londra e a New York. 

La Walt Disney va a gonfie 
vele e il presidente dei fa­
mosi studios, Jeffrey Ka-
tzenberg, ha annunciato 
che sari presto creata una 
nuova società che produrrà 
per conto proprio. E cosi I 
film della società raddop-

pieranno. La nuova società ha in programma almeno dodi­
ci film all'anno fino al 1992. Adesso la Disney ogni anno 
realizza quindici pellicole circa. E si tenga presente che 
sotto il controllo della società californiana attualmente c'è 
circa il 20 per cento del mercato cinematografico ameri­
cano. L'annunciato «raddoppio» non ha fatto però un gran 
bene alle azioni Walt Disney. In un giorno solo ciascuna di 
loro ha perso in borsa 50 centesimi di valore, 

Rlm 
raddoppiati 
per la Walt 
Disney 

«Epoca» pubblica 
Solgenitsin 
con introduzione 
di Lakscin 

•Per due volte Nikita Kru­
sciov portò il problema 
dell'/non Denissocicdi Sol-

?enltsin al Presldium del 
imitato centrale», rivela 

oggi II critico letterario Via-
dimir Lakscin, «finché I col-

" ^ • " " leghi del Presldium non si 
convinsero e il libro fu pubblicato». Lakscin a quell'epoca 
lavorava a Novji Mir e fu uno dei primi a leggere il mano­
scritto del libro. Adesso Introduce invece l'edizione che 
Epoca offre ai lettori questa settimana. «Fu come una bom­
ba nucleare, ricorda Lakscin. «Le prime due edizioni spari­
rono in poche ore». Oggi il romanzo incontra molte diffi­
coltà a uscire di nuovo in Urss. 

Sanremo 
in tournée 
dal 27 febbraio 
al 13 marzo 

«Servono 
24 miliardi 
o la Biennale 
chiude» 

Il festival di Sanremo si 
svolgerà alla fine di feb­
braio e poi partirà in tour­
née per il mondo. Lo ha 
confermato la giunta di 
Sanremo di ritomo da Ro­
ma, dove si è incontrata 
con Biagio Agnes. Dal 27 

febbraio al 13 marzo il festival sarà a Tokio, New York, 
Toronto, Rio De Janeiro e infine Francoforte. Martedì 
prossimo a Milano ci sarà un incontro ulteriore tra gli 
amministratori comunali e i dirigenti Rai per definire I 
tempi e i contenuti della rassegna. 

L'ha detto il presidente Por­
toghesi al termine dei lavori 
del consiglio direttivo che 
ha deciso il piano quadrien­
nale 1987-1991. Secondo 
Portoghesi dal 1984 a oggi 
quei 12 miliardi che allora 

— • — ™ ~ — — ^ — furono stanziati hanno per­
so almeno metà del loro valore. Adesso di soldi ne servo­
no molti di più, almeno quelli indicati da Portoghesi. Tra le 
decisioni prese dal direttivo, la nascita di un nuovo settore, 
i «Progetti interdisciplinari» e la ricomparsa della rivista 
dell'ente, ma sotto forma di cassette vendute nelle librerie. 

GIORGIO FABRE 

Ma non cercate un Helmut Newton dell'Est 
Una grande mostra a Bologna 
per scoprire il nudo 
dei fotografi russi, cechi 
ungheresi: ma com'è diversa 
la loro immagine del corpo 

BAILA NOSTOA REDAZIONE 

ANDREA GUERMANDI 

• • BOLOGNA È l'occhio 
dell'altra Europa. E non è né 
glamour, né patinato. E piut­
tosto semplice e naturalistico. 
Non c'è un Helmut Newton, 
un David Bailey, né tantome­
no un Robert Mapplethorpe. 
Oltrecortina i fotografi usano 
il nudo come un soggetto 

Qualsiasi, un soggetto di stu-
io per capire le luci, i colorì, 

le contaminazioni con l'arte e 

il documentarismo La mostra 
bolognese «Il nudo fotografi­
co nell'Europa dell'est» è 
un'interessante antologia dei 
prodotti migliori. È a sua volta 
uno strumento, un mezzo cul­
turale, per comprendere i pro­
fondi mutamenti di quei paesi. 

L'immaginano e il quotidia­
no, ti sogno e la normalità. Su 
questo dualismo che costan­

temente si mterserca, si dipa­
na la mostra fotografica «che 
viene dal freddo» È l'avveni­
mento di fine d'anno per la 
Galleria comunale d'arte mo­
derna di Bologna, un avveni­
mento costruito pazientemen­
te da Lorenzo Merlo nelle sue 
lunghe peregrinazioni di stu­
dio nell'altra Europa. 

Il consumismo dell'Europa 
occidentale ha in qualche mo­
do distorto anche la funzione 
•artistica» della fotografia di 
nudo La pubblicità, la moda, 
la provocaz.one intellettuale, 
lo «stupire a tutti i costi», han­
no snaturato i contenuti dei 
nudi d'autore, manifestando 
un appiattimento preoccu­
pante e una assenza di signifi­
cato L'espenenza dei fotogra­
fi dell'est, invece, dimostra 
che il soggetto nudo può esse­

re finalizzato a qualcosa d'al­
tro, ad un significato culturale. 
I grandi modelli americani e 
inglesi sono presenti nei lavori 
dei fotografi dell'est, ma più 
come un approccio iniziale 
che si perde poi nell'elabora­
zione finale. Le inquadrature, 
la luce, le ombre e le «costru­
zioni» occidentali vengono 
piegate a un'esigenza precisa: 
raccontare la meravìglia. di 
una scoperta 

Qualcuno ha definito i nudi 
dell'Europa dell'est lavon in­
genui, naiues È assolutamen­
te vero. Ma è altrettanto vero 
che guardando una qualsiasi 
delle foto esposte alla Gallena 
d'arte moderna di Bologna, si 
scopre un mondo dimentica­
to. Non si tratta di realismo 
socialista, né della vita norma­
le della gente, né ancora della 

bruttezza e della semplicità, 
bensì di un approccio onesto 
ad una forma espressiva. 
Niente a che vedere con le 
•virago» di Newton, né con 
l'androginia sessuale di Map­
plethorpe, né con l'erotismo 
patinato di Hamilton. Niente 
commerciali tà. 

Ma allora cosa sono queste 
118 fotografie russe, jugosla­
ve, rumene, bulgare, unghere­
si, cecoslovacche, polacche, 
tedesche (dell'est)? Essenzial­
mente elaborazioni concet­
tuali Il nudo non viene ntratto 
per choccare o suscitare sti­
moli erotici, ma per parlare 
del corpo umano È, in so­
stanza, la rappresentazione vi­
siva del confronto tra la realtà 
del mondo e la soggettività 
dell'artista. La fotografia occi­
dentale contemporanea non è 

più linguaggio, ma immagine 
in un mondo di immagini; è 
l'apparire. La fotografia d'ol-
trecortina, invece, cerca di 
parlare di concetti. In alcuni 
lavori degli autori presenti, gli 
uomini e le donne si racconta­
no in immagini, in altn si rac­
contano i climi e gli stati d'ani­
mo pnvati, in altri ancora ì 
corpi raccontano la venta. 
Non ci sono «body builders», 
ma piuttosto le semplici linee 
di un corpo 

Affianca la mostra della 
Gallena d'arte moderna d Bo­
logna un pregevole catalogo 
della Grafis che contiene, ol­
ire alle fotografie, tre interes­
santissimi testi stonco-espli-
cativi di Lorenzo Merlo, Clau­
dio Marra e Giovanna Calven-
zi La mostra resterà aperta si­
no alla fine di febbraio. 
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